
ITALIA – Nella scuola Diaz fu
commesso il reato di tortura.
Approvata  la  legge  per
punirlo
Arnaldo Cestaro, classe 1939, era il più anziano ospite della
scuola  Diaz  il  21  luglio  2001,  ma  quei  poliziotti
incappucciati e senza nome non lo risparmiarono, infierendo su
di lui, malgrado spaventato aveva sollevato le mani in segno
di resa e si era appoggiato contro il muro. Lo colpirono alla
testa, alle gambe anche se lui gridava loro: “Fermatevi, sono
un uomo vecchio e pacifico”, ma solo il perentorio ordine del
vicequestore Michelangelo Fournier placò gli animi di quei
uomini neri. Arnaldo porta con sé i segni di quel pestaggio,
ma da bravo rivoluzionario, non si è mai arreso, sebbene i
responsabili di quella mattanza non siano mai stati puniti da
un tribunale italiano ,anzi nonostante le loro cravatte siano
sporche del sangue di quei ragazzi, continuano a ricoprire
incarichi di grande rilevo; li ha trascinati dinnanzi alla
Corte  Europea  dei  diritti  dell’uomo  che  dando  ragione  a
Cestaro ha giudicato che nella scuola Diaz fu commesso il
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reato di tortura.
In Italia il decreto legge che punisce i reati inerenti il
suddetto ambito, latitava da oltre 25 anni, ossia da quando in
Italia fu ratificata la convenzione dell’Onu contro la tortura
adottata dall’ Assemblea delle nazioni unite il 10 dicembre
1984. Ieri, dopo un quarto di secolo, la Camera dei deputati
ha ”prontamente” approvato il decreto legge, con 224 voti
favorevoli, 14 contrari e 50 astenuti, seguito da non poche
polemiche della Lega.

“Atom for peace”. Sarà vero?
«Meglio  non  avere  un  accordo  che  un  cattivo  accordo»,  ha
proclamato  la Guida Suprema Ali Khamenei, riecheggiando le
parole  del  premier  israeliano  Benjamin  Netanyahu,  ostinato
avversario dell’intesa di Losanna.

In  sincronia  con  il  presidente  iraniano  Hassan  Rohani,
Khamenei si è detto molto irritato perché l’Iran vorrebbe la
revoca immediata delle sanzioni e non graduale, agganciata
alle ispezioni dell’Aiea come nelle intenzioni dichiarate dal
Cinque più Uno. Le sanzioni, secondo Teheran, devono essere
cancellate il giorno stesso dell’accordo definitivo previsto
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entro il 30 giugno. La leadership iraniana sembra pretenziosa
e intrattabile.

Il leader, in un intervento trasmesso dalla tv di Stato in
occasione della Giornata nazionale della tecnologia nucleare,
ha spiegato: “Vogliamo un accordo vantaggioso per tutte le
parti coinvolte nei colloqui sul nucleare” e ha aggiunto: “Il
presidente Usa, Barack Obama, ha riconosciuto che il popolo
iraniano non si arrenderà a sopraffazioni, sanzioni e minacce,
e questo fatto è una conquista” da parte della Repubblica
islamica in sede di negoziati sul nucleare con le potenze
mondiali.

Avere  reattori  civili  in  Iran  non  è  come  mettere  il
cartello  “Zona  denuclearizzata”  all’ingresso  delle  nostre
città  di  provincia,  testimonianza  di  un  grande  impegno
pacifista per un mondo libero da armi atomiche durato sino
agli anni Ottanta.

Per Barack Obama la situazione si complica, il presidente
degli USA dovrebbe pensare a un piano B, lo scenario è  mutato
da  quando,  nel 1954,  Eisenhower approvò ufficialmente il
progetto “Atom for Peace” al fine di agevolare l’introduzione
dell’energia  nucleare  in  applicazioni  civili  e  per  la
produzione  di  energia  elettrica,  e  trovare  un  punto
di  equilibrio  diventa  più  difficile.

In  Medio  Oriente  le  trattative  sono  complesse  e  anche  le
parole hanno un significato diverso: l’Iran dei persiani è in
guerra, le milizie sciite combattono in Iraq e in Siria contro
il  Califfato  sunnita  e  i  suoi  alleati,  da  Al  Qaeda  alle
monarchie arabe del Golfo, alla Turchia. Nello Yemen, Teheran
è ai ferri corti con l’Arabia Saudita, in un conflitto dai
connotati sempre più settari e inconciliabili, in cui si è
arrivati a schierare navi da guerra nello Stretto di Bab el
Mandeb, “la Porta delle lacrime”.

E la parola nucleare è legata più alla parola guerra che al



termine energia, come vogliono invece  far credere.

Neanche la CIA sa esattamente quante testate nucleari abbia
Israele (che si rifiuta categoricamente di dare spiegazioni in
merito) ma la stima migliore ne accredita 80 a Tel Aviv, con
plutonio sufficiente per arrivare fino a 200. Solo nel 1998
l’odierno presidente Shimon Peres rivelò che gli esperimenti
israeliani  sul  nucleare  erano  cominciati  già  negli  anni
Cinquanta. Israele disporrebbe di unità terrestri, aeree e
sottomarine, per il lancio dei missili.

Mentre l’Iran, per quanto accusato da Israele di essere a un
passo dall’ottenere un ordigno nucleare, non ha ancora  un
armamento.

L’Iran di oggi come quello dello Shah Mohammed Reza Palhevi,
allora alleato di Washington, ambisce a essere una potenza nel
Golfo. I suoi avversari arabi fanno di tutto per impedirlo e
non  esitano  ad  allearsi  con  Al  Qaeda  e  il  Califfato  per
raggiungere lo scopo. In questo conflitto, interno all’Islam,
ma con implicazioni globali, gli Stati Uniti e l’Europa sono
in posizione contraddittoria: combattono lo Stato Islamico,
ormai penetrato a Damasco, e allo stesso tempo dichiarano di
sostenere  i  sauditi  nello  Yemen  e  fanno  affari  con  le
petromonarchie  che  appoggiano  i  movimenti  più  radicali  e
terroristi.

In un colloquio a Teheran di qualche tempo fa, Shariatmadari,
che perse un braccio nelle prigioni dello Shah e a sua volta
torturava  i  prigionieri  politici  nel  carcere  di  Evin,  fu
esplicito: «Sono gli americani che devono fare la pace con
noi, non noi con loro».

Khamenei  parla  all’Iran   e  alla  comunità  internazionale
occidentale e araba. Deve accontentare l’ala estremista della
rivoluzione islamica contraria all’accordo di Losanna.

In cima alla lista dei Paesi che possiedono armi nucleari ci
sono gli Stati Uniti,che hanno condotto più test, dispongono



di 7.650 testate, di cui 2.150 attive e così distribuite: 500
testate terrestri, 1.150 assegnate ai sottomarini nucleari e
300 pronte per essere montate sugli aerei. Inoltre, nell’alveo
del programma di condivisione nucleare della NATO, la CIA
riferisce di altre 200 bombe termonucleari (B61 a gravità)
schierate  in  cinque  Paesi  NATO:  Belgio,  Germania,  Italia,
Paesi Bassi e Turchia.

La Russia dispone di 8.420 testate nucleari, di cui 1.720
attive. Gli effetti delle sperimentazioni atomiche sovietiche
sono ancora oggi evidenti in molte aree dove furono condotti i
test. Nell’odierno Kazakhstan, ad esempio, tra il 1949 e il
1989 il sito di Semipalatinsk fu teatro di ben 456 esplosioni
termonucleari.  Inutile  dire  che  quell’area  è  estremamente
radioattiva, per un raggio di almeno 80 km, tale che intere
comunità  e  villaggi,  ancorché  distanti,  portano  addosso  i
segni indelebili di quegli esperimenti, che si sostanziano in
deformazioni, leucemie e malattie ereditarie.

La Cina si ha iniziato a produrre  armi nucleari  dal 1950,
dopo che gli Stati Uniti intrapresero esperimenti nucleari nel
Pacifico (proprio durante la guerra tra le due Coree). Il
primo test di successo con un ordigno nucleare è targato 1964,
cui seguì la prima prova termonucleare due anni e mezzo più
tardi (il più breve tempo tra fissione e fusione le prove di
tutte le potenze nucleari). Oggi si suppone che la Cina abbia
circa 140 testate terrestri e 40 assegnate per gli aerei. La
CIA, che ne ha stimate 240 in totale, ritiene che le restanti
testate  siano  conservate  per  un  futuro  impiego  in  un
sottomarino  nucleare,  che  oggi  non  possiede.

La Francia, dopo USA e Russia, è la terza potenza nucleare al
mondo, anche se dispone di “sole” 300 testate, 250 delle quali
assegnate a sottomarini nucleari e le restanti 50 pensate per
attacchi  aerei.  Nel  1996,  sotto  la  presidenza  Chirac,  ha
smantellato tutte le testate terrestri.

Il Regno Unito ha condiviso con gli americani il “Progetto



Manhattan”,  padre  di  tutte  le  sperimentazioni  nucleari,
sviluppando  poi  un  proprio  personale  programma  (pur
condividendo oltre la metà dei test con gli USA). Oggi dispone
di 160 ordigni operativi, esclusivamente per uso sottomarino.

Pakistan e India dispongono entrambe di circa 100 testate
(90/110). Islamabad decise di avviare un proprio programma
nucleare  nel  1972,  in  seguito  alla  guerra  con  l’India,
sperimentando  test  sotterranei  (nel  distretto  di  Chagai,
vicino  al  confine  con  l’Iran)  e  oggi  dispone  di  missili
nucleari terrestri e aerei. L’India, di converso, ha prodotto
armi nucleari proprie dopo i test nucleari della Cina a metà
degli anni Sessanta, testando i propri ordigni dal 1974 al
1998. Dispone di missili nucleari aerei e terrestri e da anni
cerca di allargare il programma nucleare alle forze marine.

La Corea del Nord, secondo le stime della CIA, avrebbe meno di
10  testate  nucleari  che  ha  sperimentato  in  tre  occasioni
(2006, 2009 e 2013), fatto che ha comportato per Pyongyang
dure reazioni della comunità internazionale e nuove sanzioni
economiche.  Tuttavia,  la  minaccia  nucleare  nordcoreana,
particolarmente contro Corea del Sud e Stati Uniti, è poco più
che un bluff. Infatti, anche se la Corea ha condotto tre test
nucleari  sotterranei  ed  effettuato  test  missilistici
balistici,  e  nonostante  la  certezza  che  gli  scienziati
nordcoreani abbiano separato abbastanza plutonio per le 10
testate  di  cui  sopra,  non  è  confermato  che  Pyongyang  sia
davvero  in  grado  di  armare  i  missili  e  lanciarli,  non
disponendo né di sottomarini né di aerei in grado di condurre
un efficace attacco dal cielo.

Mutatis mutandis, anche la politica energetica internazionale
è stata modificata.

Nonostante  i  dati  favorevoli  al  nucleare  (soprattutto  in
Francia), secondo l’IAEA (International Atomic Energy Agency)
il peso dell’energia nucleare rispetto alle altre fonti di
energia  era  destinato  a  ridursi  entro  il  2020.  Questa



previsione è datata 2004 ed è  stata smentita dagli ultimi
eventi  della  politica  energetica  internazionale.
L’affermazione  e  l’ascesa  di  nuovi  paesi  sullo  scacchiere
mondiale (es. Cina e India) e la conseguente crescita della
domanda di energia mondiale ha spinto alla cantierizzazione di
nuovi reattori nucleari. In Asia sono attualmente in cantiere
almeno 15 nuove centrali nucleari (Cina, Corea del Sud, India
e Taiwan). La situazione in Europa  merita invece un livello
di approfondimento maggiore. L’assenza di investimenti nella
costruzione di nuove centrali nucleari in Europa negli anni
’90 è un dato di fatto. La Finlandia è stato l’unico paese
europeo ad avere messo in cantiere nell’ultimo decennio del
‘900 la costruzione di una nuova centrale nucleare (centrale
di Olkiluoto, attiva entro il 2010).

L’approccio nei confronti del nucleare da parte dei paesi
europei è radicalmente mutato nel corso del primo decennio
degli anni duemila. L’effetto serra e il caro petrolio hanno
fatto  riavvicinare  all’energia  nucleare  anche  i  paesi
occidentali più scettici. Agli inizi degli anni duemila molti
paesi  europei  nuclearizzati  (Svezia,  Germania,  Olanda  e
Belgio) avevano deciso di non sostituire le attuali centrali
nucleari al termine del loro ciclo produttivo.

L’acuirsi del problema ambientale e le cicliche crisi del
petrolio  e  del  gas  hanno  però  rimesso  in  discussione  il
destino del nucleare in Europa. La politica prevalente in
questi ultimi anni tende a prolungare la vita delle centrali
nucleari  europea,  in  attesa  di  una  possibile  risposta  ai
problemi  del  nucleare  da  parte  della  ricerca  scientifica.
Prevale pertanto una politica di attesa.

Sono circa 440 i reattori nucleari attivi nel mondo. I paesi
con  maggiore  presenza  di  reattori  nucleari  sono  i
seguenti:  USA  (1049),  Francia  (59)  e  Giappone  (53).



KENIA  –  Taglia  sulla  testa
del  terrorista  Mohamed
Mohamud Kuno. La polizia ha
promesso 220mila dollari
Le autorità keniane non hanno dubbi, anche dietro l’ attentato
al college universitario nella città di Garissa c’è la mano di
Mohamed  Mohamud  Kuno,  conosciuto  anche  come  Dulyadin  e
Gamadhere. Kuno è un keniano, ex operatore umanitario, che ha
insegnato  e  avuto  funzioni  di  direttore  in  una  scuola
teologica proprio a Garissa, l’istituto Madrasa Najah, prima
di unirsi alle milizie islamiche somale. Le sue posizioni si
sono radicalizzate col passare degli anni fino a quando ha
deciso di dedicarsi anima e corpo al terrorismo unendosi ad
al-Shebaab. Con i jihadisti somali ha rivendicato l’attacco
del 22 novembre 2014 contro un autobus nei pressi di Mandera –
una cittadina al confine tra il Kenya e la Somalia – costato
la vita a 28 passeggeri non musulmani, colpevoli secondo i
miliziani di “non conoscere il Corano”. La polizia ha promesso
220mila dollari a chiunque sia in grado di dare informazioni
che portino al suo arresto, ma al momento Mohamed Kuno è
irrintracciabile,  sparito  dal  dicembre  dello  scorso  anno.
secondo  il  quotidiano  kenyano  Daily  Nation,  che  ne  ha
tracciato un profilo sul suo sito, Kuno è ormai il capo delle
operazioni qaediste in Kenya e utilizzerebbe spesso membri
della sua famiglia nei raid.
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L’attacco  è  cominciato  all’alba.  I  jihadisti  hanno  preso
d’assalto il campus intorno alle 4,30 ora italiana: hanno
sparato alle due guardie al cancello di ingresso e poi, una
volta  entrati,  hanno  aperto  il  fuoco  a  caso,  prima  di
asserragliarsi  in  uno  dei  dormitori  degli  studenti.

Gli al-Shebaab somali, legati ad al-Qaeda, hanno rivendicato
l’attacco. Per tutto il giorno decine di studenti cristiani
sono stati tenuti in ostaggio. I 15 ostaggi islamici erano
invece stati liberati subito: “Quando i nostri uomini sono
arrivati, hanno rilasciato i musulmani. Teniamo gli altri in
ostaggio” ha detto un portavoce degli shebaab, Sheikh Ali
Mohamud  Rage.  I  guerriglieri  si  sono  asserragliati  nella
residenza universitaria per ore e l’assedio è stato dichiarato
concluso alle 20,30 ora italiana dopo una battaglia con le
forze di sicurezza, esercito e polizia locale che avevano
circondato il complesso.

Alcuni degli studenti liberati in mattinata hanno raccontato
che tra le vittime dei qaedisti somali, alcune sono state
decapitate. Citata dalla rete all news sudafricana ‘News24’,
Winnie Njeri, una delle studentesse riuscite a scappare, ha
dichiarato di aver “visto corpi senza teste”. Nel bilancio
ufficiale, oltre i 147 morti ci sono 79 feriti ma mancano
all’appello  ancora  almeno  150  persone  tra  studenti  e
professori. Degli 815 che risultavano presenti al momento del
raid, solo 500 sono stati ritrovati. Quattro dei terroristi
sono stati uccisi.



IRAN – A Teheran si festeggia
il  nucleare,  ma  Netanyahu
chiama  Obama:  «Gli  accordi
includano il nostro diritto a
esistere»
Netanyahu  ha  ribadito:  «l’unico  obiettivo»  dell’Iran  è
ottenere la bomba atomica. Per lo Stato ebraico è un passo in
una direzione «estremamente pericolosa» perché si limita a
concedere  altro  tempo  alla  Repubblica  islamica.  Già  nella
notte, dopo una telefonata con Barack Obama, Netanyahu aveva
definito l’accordo tra la comunità internazionale e Teheran
sul nucleare «una minaccia alla sopravvivenza di Israele».

Il Consiglio di difesa del governo di Israele ha respinto «in
maniera compatta» l’intesa raggiunta tra il 5+1(Usa, Russia,
Cina, Francia, Gran Bretagna, Germania) e l’Iran sul nucleare.
È quanto si legge in un comunicato pubblicato al termine della
riunione di tre ore convocata dal premier Benyamin Netanyahu.
Lo  stesso  premier,   fa  sapere  di  «opporsi  con  veemenza»
all’intesa,  «l’accordo non ferma un singolo impianto nucleare
in Iran, non distrugge una sola centrifuga e non fermerà lo
sviluppo  e  la  ricerca  sulle  centrifughe  avanzate.  Invece,
legittima l’illegale programma nucleare».

«Riconoscete il nostro diritto di esistere».

Di conseguenza «Israele chiede che ogni accordo finale con
l’Iran includa un chiaro e non ambiguo riconoscimento del
diritto di Israele di esistere», ha riferito il portavoce di
Netanyahu con una serie di tweet. «Voglio chiarire una cosa a
tutti – ha proseguito il premier – La sopravvivenza di Israele
non è negoziabile. Israele non accetta un accordo che consente
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ad  un  paese  che  vuole  annientarci  di  sviluppare  armi
nucleari». Netanyahu, a questo proposito, ha ricordato che
solo due giorni fa «nel mezzo dei negoziati di Losanna il
comandante della forze di sicurezza Basij in Iran ha detto:«La
distruzione di Israele non è negoziabile».
Rohani: «Tutti rispettino le promesse e onoreremo gli accordi»
Venerdì pomeriggio ha preso la parola il presidente iraniano
Hassan Rohani che, in una conferenza stampa, ha parlato di
«giorno storico», ricordando: «Tutto il mondo deve pensare che
l’accordo  di  Losanna  soddisferà  tutte  le  parti.  L’intesa
inaugurerà una nuova fase nei rapporti tra l’Iran ed il mondo
intero».  Non  per  questo  Teheran  accetta  di  essere  stata
chiamata al tavolo per la sofferenza imposta dalle sanzioni:
«Non ci erano state imposte per portarci a trattare: il loro
scopo era far arrendere l’Iran». Inoltre, un avviso: Se il
gruppo  5+1  (i  cinque  membri  permanenti  del  Consiglio  di
Sicurezza  più  la  Germania)  «rispetterà  le  promesse,  anche
l’Iran lo farà. Se sceglierà strade diverse, altre opzioni
potranno essere valutate».

SCHEDA – L’INTESA PUNTO PER PUNTO

I punti più importanti dell’intesa.
–  Il  “5+1”  (Usa,  Francia,  Regno  Unito,  Germania,  Cina  e
Russia) e l’Iran hanno trovato l’accordo sulla sospensione di
oltre i due terzi della attuale capacità di arricchimento
dell’uranio del programma di Teheran, accompagnata da 10 anni
di monitoraggio.
–  La  maggior  parte  delle  riserve  di  uranio  arricchito
dell’Iran dovrà essere diluita (degradata a un livello di
purezza inferiore all’attuale) o trasferita all’estero.
– L’Iran manterrà dunque 6104 delle attuali 19mila centrifughe
e si impegnerà a non arricchire l’uranio oltre il 3.67 per
cento per almeno 15 anni.
– L’Iran, inoltre, si impegna a ridurre il suo attuale stock
di 10mila chili di uranio arricchito a non più di 300 chili,
arricchiti al massimo al 3,67 per cento.



– Le centrifughe in eccesso e le strutture per l’arricchimento
saranno  poste  sotto  il  controllo  della  Aiea  e  saranno
utilizzate  solo  per  fornire  ricambi.
– Dopo i primi 10 anni di monitoraggio, le attività di ricerca
e sviluppo continueranno a essere limitate e supervisionate,
con le diverse restrizioni sul programma nucleare iraniano che
resteranno in vigore per 25 anni.
– In cambio del rispetto di questi vincoli, l’Iran si vedrà
gradualmente  alleggerire  il  peso  delle  sanzioni
internazionali.
– Il mancato rispetto dell’accordo porterà automaticamente al
ristabilimento delle sanzioni contro Teheran.

Anche con l’accordo sul nucleare, resteranno invece in vigore
le sanzioni contro l’Iran per terrorismo, abusi sui diritti
umani e detenzione di missili ad ampia gittata. Ed è stato lo
stesso  ministro  iraniano  Zarif  ha  sottolineare  come  il
raggiungimento  del  risultato  sul  nucleare  non  comporti
necessariamente  una  normalizzazione  delle  relazioni,  in
particolare con gli Stati Uniti. “Le nostre relazioni con gli
Usa non hanno niente a che vedere con questo. Ci dividono
tante differenze e nel passato abbiamo eretto una reciproca
diffidenza.  La  mia  speranza  è  che,  con  la  coraggiosa
implementazione di questo accordo, si possa recuperare un po’
di quella fiducia. Non ci resta che aspettare e osservare”. Da
parte sua, il segretario di Stato Kerry ha sottolineato come
gli  Usa  siano  ancora  “preoccupati  per  le  attività  di
destabilizzazione” messe in atto dall’Iran in Medioriente. E
ha rivolto un appello alle autorità di Teheran: “rilasciare
gli americani detenuti nelle celle iraniane”



ISLANDA – Il ministro degli
esteri  annuncia  il  ritiro
della  richiesta  di  adesione
all’Ue
Gunnar Bragi Sveinsson, ministro degli Esteri dell’Islanda, ha
annunciato  che  il  suo  paese  ritira  la  candidatura  per
l’adesione all’Unione Europea. Lo ha fatto in una nota inviata
alla  Lettonia  (Paese  che  ha  la  presidenza  di  turno  del
Consiglio Ue). Nella missiva viene specificato che Reykjavik
non ha intenzione di far ripartire i negoziati.

L’Islanda  aveva  fatto  domanda  di  ingresso  nell’Unione  nel
2010, quando al potere c’erano i socialdemocratici. Tuttavia,
con la vittoria alle elezioni del 2013 delle due formazioni
euroscettiche,  Partito  dell’Indipendenza  e  Partito
Progressista,  la  visione  sulle  politiche  comunitarie  è
profondamente  cambiata.  Supportato  da  un  grande  consenso
popolare, il governo ha deciso di rompere con le politiche di
austerità degli anni precedenti. In particolare a pesare sulla
svolta  anti-europeista  era  stata  la  questione
dell’indebitamento: una famiglia su dieci era in ritardo nei
pagamenti dei mutui per la casa o nel rimborso dei prestiti
immobiliari.
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In ogni caso, non sono mancate anche le polemiche interne.
Subito dopo la tornata elettorale, il premier, Sigmund David
Gunnlaugsson, aveva promesso che il ritiro della candidatura
sarebbe stato sottoposto ad un referendum popolare. Ma poi i
due  partiti  di  maggioranza  hanno  deciso  di  bypassarlo,
raggiungendo  un  accordo  su  un  progetto  di  legge.  Ciò  ha
scatenato le proteste a Reykjavik, tanto che nel mese scorso
le opposizioni sono scese in piazza per chiedere che venisse
rispettato l’impegno precedentemente assunto dal governo.

Le  proteste,  però,  non  devono  trarre  in  inganno.
L’indignazione di una fetta dell’elettorato islandese è stata
determinata più dalla scelta dell’esecutivo di non mantenere
la  promessa  referendaria  che  non  da  un  ritrovato  spirito
europeista.  La  maggioranza  dei  cittadini  rimane  contraria
all’adesione  alla  Ue,  con  la  quale  l’Islanda  ha  parecchi
contenziosi aperti. A tale proposito, ricordiamo che uno dei
grandi temisu cui Reykjavik e Bruxelles erano in rotta di
collisione  è  quello  delle  quote  pesca,  fattore  strategico
dell’economia del paese del nord Europa.
Insomma, molti cittadini oggi si sentono “traditi” soprattutto
perché sono venuti meno quei principi di democrazia diretta e
di  autodeterminazione  che  il  referendum  avrebbe  garantito.
Principi che, secondo la maggioranza del popolo islandese,
sono stati messi fra parentesi proprio dall’Unione Europea.



EUROPA – Corsa al riarmo per
la guerra in Ucraina
I  primi  ad  entrare  in  fibrillazione  sono  stati  i  Paesi
baltici,  che  più  si  sentono  vulnerabili.  La  Lituania  ha
reintrodotto  la  leva  obbligatoria,  l’Estonia  ha  visto  una
adesione  di  massa  alle  unità  paramilitari,  mentre  le  tre
capitali  nordiche  stanno  facendo  piani  prendendo  in
considerazione  gli  scenari  peggiori.

Certo, i tre piccoli Stati sono membri della Nato, e in molti
pensano che Mosca non attaccherebbe mai l’Alleanza atlantica,
ma  i  governi  baltici  hanno  comunque  paura  di  manovre
destabilizzatrici,  anche  interne.

Chi invece non fa parte della Nato è la Svezia. Dopo la fine
della guerra fredda ha tagliato costantemente le sue spese
militari. Nel 1990 erano pari al 2,6% del Pil, nel 2013 erano
all’1,2%. Stoccolma ha così varato un programma di riarmo da
722 miliardi di dollari, che prevede anche il ritorno dei
militari  sull’isola  di  Gotland,  nel  Mar  Baltico,  vicino
all’enclave russa di Kaliningrad.

A spaventare la Svezia, come anche Gran Bretagna, Danimarca e
Norvegia, sono stati i voli di bombardieri a poche miglia
dagli  spazi  aerei  nazionali.  Oltre  alla  presenza  di
sommergibili nelle acque territoriali svedesi (anche se non si
ha conferma della nazionalità).

D’altronde nel 2014 la Russia ha aumentato del 33% le sue
spese  militari,  mentre  in  Europa  sono  state  tagliate.
Washington aveva avvertito gli alleati più di una volta di
stanziare almeno il 2% del Pil per la difesa. Ma solo Gran
Bretagna, Estonia e Grecia rispettano lo standard, tutti gli
altri sono sotto. Chi di poco, come la Francia (1,9%) e chi di
molto, come l’Italia (1,2%) e la Germania (1,3%).
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In Italia la guerra in Ucraina ha avuto come effetto quello di
sbloccare l’impasse sugli ordini degli F-35, mentre a Berlino
la Merkel sta elaborando un piano di riarmo. Nel frattempo ha
smesso  di  smantellare  il  proprio  arsenale,  dismesso  per
ridurre le spese di manutenzione.

EUROPA – 470 migranti morti
in  mare.  Nawal  Soufi:  “La
Guardia  Costiera  non  ha
interpreti”
Dall’inizio dell’anno, circa 470 persone hanno perso la vita o
sono  scomparse  nel  Mediterraneo  durante  i  viaggi  della
speranza verso l’Europa, lo rende noto l’Alto commissariato
Onu  per  i  rifugiati  Unhcr,  sottolineando  anche  che  nello
stesso periodo dello scorso anno le vittime furono 15.

Oltre a denunciare la strage, l’organizzazione delle Nazioni
Unite ha inviato all’Unione europea una serie di proposte per
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affrontare il problema delle migliaia di migranti e rifugiati
che  cercano  di  raggiungere  il  Vecchio  continente.  Tra  le
iniziative  da  assumere  secondo  l’Unhcr,  l’istituzione  di
“un’importante operazione di ricerca e soccorso europea nel
Mediterraneo  simile  all’operazione  Mare  Nostrum”,  la
realizzazione di “un sistema europeo per compensare le perdite
economiche subite dalle compagnie di navigazione coinvolte nel
salvataggio in mare”, un meccanismo di equa distribuzione dei
rifugiati siriani. L’Unhcr sollecita inoltre l’Unione Europea
affinché esplori soluzioni per affrontare le difficoltà in cui
incorrono  i  rifugiati  una  volta  arrivati  in  Europa,
assicurando loro un sostegno adeguato ed evitando che alcuni
Paesi  debbano  assumersi  la  responsabilità  in  modo
preponderante.

“Stiamo proponendo all’Unione Europea e ai Paesi che ne fanno
parte  una  serie  di  soluzioni  coraggiose  e  innovative  per
affrontare  le  sfide  connesse  alla  gestione  dei  flussi
migratori  misti  nel  Mediterraneo  e  ridurre  il  numero  di
persone che perdono la vita in mare – ha dichiarato Vincent
Cochetel,  Direttore  del  Bureau  Unhcr  per  l’Europa  –  Il
mantenimento dello status quo non è un’opzione praticabile.
Non agire di fronte a queste sfide comporta solamente la morte
di altre persone.”
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Nelle  photo,  Nawal  Soufi,  “Lady  Sos”,  come  l’hanno
soprannominata  i  siriani.  Perché  quando  si  trovano  alla
deriva, su un mercantile lasciato senza equipaggio, quando non
rimane  che  disperazione  e  paura  sanno  che  c’è  un  numero
“d’emergenza” sempre attivo, il suo. Nawal avverte la Guardia
Costiera fornendo ai militari le coordinate della posizione
dell’imbarcazione. Poi corre al porto ad accoglierli, fornisce
loro cibo, acqua, vestiti, pannolini per bambini, contatti
utili. Lo fa da quasi due anni, gratis, spinta da una passione
incondizionata, che si riassume in questa risposta: “È il
cuore che mi paga”.

È stata lei a segnalare l’arrivo di tutti i 13 cargo lanciati
contro le coste italiane dagli scafisti, dal 28 settembre a
oggi.  “In  quattro  casi  mi  avevano  detto  di  essere  stati
abbandonati. Con il Blue Sky M (intercettato il 30 dicembre
con  quasi  800  migranti  a  bordo),  mi  arrivò  questo  sms:
“Abbiamo  problemi  a  guidare  il  mercantile,  non  abbiamo
controllo”.  “Tutti  hanno  il  mio  numero,  ne  ho  salvati  a
migliaia”.

Durante  l’incontro  pubblico  organizzato  dall’associazione
“Donne musulmane d’Italia” nel Palazzo della Gran Guardia  di
Verona,  in  occasione  della  Giornata  internazionale  della
Donna,  per  condannare  tutte  le  forme  di  estremismo,  di
terrorismo ed esprimere la propria preoccupazione di fronte
all’ondata  di  gravi  episodi  di  islamofobia  che  sta
attraversando l’Europa in questi ultimi mesi, soprattutto dopo
l’attentato  presso  la  sede  della  rivista  francese  Charlie
Hebdo,  Newal  Soufi  ha  denunciato  la  mancanza  di  mezzi  di
soccorso adeguati ad accogliere le imbarcazioni. “In Sicilia –
ha detto – la Guardia Costiera non ha interpreti per dialogare
con i profughi. Per passione mi sono messa a studiare tutti i
dialetti  del  mondo  arabo,  per  questo  capita  anche  che  la
Guardia costiera mi faccia partecipare a telefonate di gruppo
con i migranti. Mi tocca anche salvarli dallo sfruttamento di
chi li trasporta a caro prezzo nel Nord Europa senza dire loro



che esistono  treni e biglietti a basso costo”.

ITALIA – G8, anche la Corte
Europea  dà  torto  a  Carlo
Giuliani
Dopo il proscioglimento del carabiniere Mario Placanica per
legittima difesa e uso legittimo delle armi, nel 2003, e le
sentenze della Corte Europea dei diritti dell’uomo che hanno
assolto lo stesso Placanica nel 2009 e l’Italia nel 2011,
riconoscendo che non ci sono state colpe per la morte di Carlo
Giuliani avvenuta il 21 luglio del 2001 durante gli scontri
del G8 di Genova, alla famiglia Giuliani restava una sola
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possibilità:  la  causa  civile  contro  i  responsabili.  Ed  è
proprio ciò che aveva annunciato il padre di Carlo, Giuliano
Giuliani,  in  seguito  al  pronunciamento  della  Corte  di
Strasburgo.

Anche in sede civile è stato stabilito che non c’è alcun
responsabile per la morte di Carlo Giuliani. Se non ci saranno
ricorsi  in  Appello,  si  chiuderà  così  il  lungo  iter
giudiziario, stabilendo una verità perlomeno processuale della
vicenda.
Il sipario per ora è stato calato dal giudice Daniela Canepa,
che ha respinto i ricorsi dei familiari di Carlo Giuliani, i
quali  chiedevano  che  venisse  stabilita  la  responsabilità
civile dei Ministeri della Difesa e dell’Interno, riconoscendo
un  risarcimento.  Rappresentanti  dei  ministeri,  secondo  i
ricorrenti, erano il vicequestore Adriano Lauro che il 20
luglio aveva l’incarico di gestire l’ordine pubblico nella
zona di piazza Alimonda, dove sono avvenuti gli scontri che
hanno causato la morte di Carlo Giuliani. Dalla pistola di
Mario Placanica è partito il colpo che ha ucciso il giovane.
Placanica si trovava all’interno di una jeep che era stata
assaltata dai manifestanti, tra i quali lo stesso Giuliani
armato di estintore.
Nella sentenza, il giudice Canepa scrive: “Non c’è dubbio,
sulla  base  della  ricostruzione  dei  fatti  minuziosamente
effettuata, che Placanica, comandato in servizio di ordine
pubblico, fosse pienamente legittimato a fare uso delle armi
quando  ricorressero  i  presupposti  della  necessità  di
respingere  una  violenza  o  di  vincere  una  resistenza
all’Autorità. E non vi è parimenti dubbio che la situazione in
cui Placanica si è trovato ad agire fosse di estrema violenza
volta  a  destabilizzare  l’ordine  pubblico  ed  in  atto  nei
confronti delle stesse forze dell’ordine, la cui incolumità
era direttamente messa in pericolo dal soggetto”.

Inoltre:  “il  gesto  di  Giuliani  non  è  stato  una  isolata
aggressione,  ma  solo  una  delle  fasi  di  una  violenta



aggressione  al  “defender”  posta  in  essere  dalle  numerose
persone che lo avevano accerchiato”.

“Mario  Placanica  aveva  a  disposizione  un  solo  mezzo  per
fronteggiare la violenza posta in essere nei suoi confronti e
l’aggressione all’integrità fisica, se non addirittura alla
vita, propria e dei compagni: l’arma”.
Infine: “Il sasso con cui è stato colpito Giuliani dopo lo
sparo, l’asserzione che un appartenente alle Forze dell’Ordine
abbia colpito Carlo Giuliani con un sasso, quando questi era a
terra è rimasta una pura congettura senza nessun elemento
probatorio a suo sostegno”.
Una sentenza che ricalca quanto già stabilito nel processo
penale e dalla Corte di Strasburgo. I familiari di Giuliani
dovranno  decidere  se  ricorrere  in  Appello,  per  cercare
 risarcimenti o abbandonare.
Nel  contempo,  saputa  la  notizia,  alcuni  gruppi  spontanei,
lamentano  il  fatto  che  ci  siano  piazze  intitolare  a  un
“delinquente” e ne chiedono la rimozione.



ITALIA – Ritornano i fatti di
Genova.  “Diaz,  non  lavate
questo sangue”
Se questo è un uomo. Se questo è un individuo che ha scelto di
svolgere una professione volta ad aiutare il suo prossimo e
a tentare in tutti i modi di salvarlo. Se sempre questo essere
umano ha giurato: “Regolerò il tenore di vita per il bene dei
malati secondo le mie forze e il mio giudizio; mi asterrò dal
recar  danno  e  offesa”  come  può  essere  stato  complice  ed
esecutore di sevizie a danno di persone indifese? Non ci è
dato sapere le motivazioni che hanno spinto il dottor Giacomo
Toccafondi, responsabile sanitario della caserma di Bolzaneto,
a essere implicato in una delle vicende più vergognose della
storia  italiana,  ossia  quella  inerente  alle  torture  nei
confronti degli ospiti della scuola Diaz durante il vertice
del G8. La sera del 21 luglio 2001 nella scuola Diaz fece
irruzione  un  comando  di  Polizia  che  fu  colpevole  di  un
pestaggio definito dal vicequestore Michelangelo Fournier da
“macelleria messicana” nei confronti di persone che erano a
Genova per manifestare contro l’ assemblea dei capi di Stato
degli otto paesi più industrializzati, in corso proprio nel
capoluogo  ligure.  Gente  che  non  ha  opposto  resistenza,
pacifisti  trattati  alla  stregua  di  terroristi.  Alcuni  di
questi giovani furono condotti nella caserma di Bolzaneto dove
subirono  maltrattamenti  senza  rispetto  alcuno,  furono
costretti a esporsi nudi a un pubblico di ominicchi pronti a
deriderli, furono costretti a stare per ore in piedi e privati
di ogni diritto umano. Giacomo Toccafondi avrebbe meritato per
questo di essere radiato dall’ordine dei medici, ma i suoi
colleghi lo hanno impunemente graziato infliggendogli una pena
esigua, vale a dire sei mesi di sospensione dall’attività
medica. Se questa si può definire una pena!  “Diaz, non lavate
questo sangue”.
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BRASILE  –  Espulso  Cesare
Battisti,  ex  terrorista  dei
Proletari armati
L’ex terrorista Cesare Battisti sarà espulso dal Brasile. Lo
ha  annunciato  il  sito  Estadao,  citando  fonti  giudiziarie.
«Siamo stati informati della decisione, ma ancora non c’è una
data»,  ha  detto  l’avvocato  di  Battisti  Igor  Sant’Anna
Tamasauskas, citato dal sito. La Corte federale brasiliana
avrebbe ordinato l’espulsione di Cesare Battisti. Il governo
federale  brasiliano  aveva  concesso  lo  status  di  rifugiato
politico  all’ex  terrorista  dei  Proletari  Armati  per  il
Comunismo nel 2009. In Italia Battisti è stato condannato in
contumacia all’ergastolo per omicidio.
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